Capitolo 32:

Frasi ottative e augurative

La frase ottativa, o desiderativa (cfr. Gr. Gramm. vol. III, II. 5.1.2 ), esprime il desiderio di un parlante che qualcosa si realizzi, o non si realizzi, costituendo un atto linguistico di tipo comportativo (cfr. Gr. Gramm. vol. III, I.2.2.5.4). Anche l’atto linguistico augurativo, anch’esso comportativo, esprime il desiderio di un parlante che qualcosa si realizzi esplicitando anche a favore di chi il desiderio viene espresso, cosa che non è rilevante o resta implicita nell’atto desiderativo (cfr. Gr. Gramm. vol. III, II. 5.1.2: mentre in voglio che tu parta non viene detto niente di chi avrebbe vantaggio dalla partenza, mi auguro / ti auguro / gli auguro che tu parta, ecc., esprimono lo stesso desiderio a favore del parlante, dell’ascoltatore o di una terza persona).

I due tipi sono realizzati attraverso formule lessicali e con mezzi grammaticali diversi. 

1. Frasi ottative

1.1 L’atto linguistico del desiderare. Sua espressione lessicale o attraverso mezzi grammaticali.

L’atto linguistico desiderativo può essere espresso lessicalmente, cioè con una formula illocutiva costituita da un verbo come voglio (1)-(2), desidero (3), chero ‘richiedo, desidero, voglio’ (4) e simili, alla 1. pers. del presente indicativo o anche condizionale (2) (cfr. Gr. Gramm. vol. III, I.2.2). 

Il contenuto del desiderio è espresso da una frase completiva al congiuntivo (1)-(2)/(4) o all’infinito (3). Possiamo avere il congiuntivo presente (am’ e crede in (1), no mi noccia in (4)) o imperfetto (fussimo presi in (2), fosse in (4)). Il tempo del congiuntivo segue la regola generale delle subordinate dipendenti da verbo di desiderio: il presente del congiuntivo è la scelta non marcata; l’imperfetto si usa se il verbo reggente è al condizionale, oppure anche con verbo reggente al presente indicativo, ma esprimendo allora un grado maggiore di incertezza sulla possibile realizzazione del desiderio (cfr. cap. 25, 1.1.1). La subordinata al congiuntivo può essere introdotta dal complementatore che (1)-(2), o anche mancare di che (mio fedel fosse ciaschedun latino in (4), ecc.; cfr. cap. VINCENT). 

La formula illocutiva, invece di una subordinata, può reggere un SN oggetto (seguito in molti casi da un complemento predicativo) come mia donna in domìno, Arno balsamo fino, le mura di Firenze inargentate, le rughe di cristallo lastricate, fortezze alt’ e merlate in (4).

Semanticamente, l’atto linguistico del desiderare può riflettersi su tutte le persone grammaticali (compresa la 1. sing.: ess. (4)-(7), ecc.).

Ess. di formula illocutiva sono i seguenti (l’es. (3) è trecentesco):

(1)
E voglio ch’am’ e crede [ami e creda] / Santa Chiesa e la fede… (Brunetto Latini, Tesoretto, vv. 1961-1962)
(2)
Guido, i’ vorrei che tu e Lapo ed io / fossimo presi per incantamento [catturati per incantesimo], / e messi in un vasel [vascello]… (Dante, Rime, 9, vv. 1-3 [a. 1321])

(3)
…molto mi spavento delle pene ch’ò udite e per ciò non voglio stare da [smettere di] volere amare, anzi desidero d’amare e di trovare albergo nella porta di meriggio [la parte rivolta verso sud del palazzo d’amore]. (Andrea Cappellano volgarizzato (ed. Ruffini), libro 1, cap. 15, par. 145 [XIV in.])
(4)
Amor, eo chero mia donna in domìno [io desidero (avere) la mia donna in mio potere, per me], / l’Arno balsamo fino, / le mura di Firenze inargentate, / le rughe [vie] di cristallo lastricate / fortezze alt’ e merlate, / mio fedel fosse ciaschedun latino [ogni italiano]; / il mondo in pace, securo ’l camino, / no mi noccia vicino, / e l’aria temperata verno e state [d’inverno e d’estate]; / e mille donne e donzelle adornate / sempre d’amor pregiate / meco cantasser la sera e ’l matino; / e giardin’ fruttüosi di gran giro [estensione], / con grande uccellagione, / pien’ di condotti d’acqua e cacciagione; / bel mi trovasse [mi ritrovassi] come fu Absalone, / Sansone pareggiasse [fossi pari a] e Salamone; / servaggi di barone [la servitù] / sonar vïole, chitarre e canzone; / poscia dover entrar nel cielo empiro [poi entrare in Paradiso]… (Lapo Gianni, Rime, 17, vv. 1-20 [XIII ex./1328])
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I costituenti nominali di (4) si esaminano così:

Amor, eo chero [[SN mia donna] [pred in domìno]], / [[SN l’Arno] [pred balsamo fino]], / [[SN le mura di Firenze] [pred inargentate]], / [[SN le rughe] [pred di cristallo lastricate]] / [SN fortezze alt’ e merlate] (…) [[SN il mondo][pred in pace]], [[pred securo] [SN ’l camino]] (…) e [[SN l’aria][pred temperata verno e state]]; (…) e [SN giardin’ fruttüosi di gran giro, / con grande uccellagione, / pien’ di condotti d’acqua e cacciagione]…
Le forme al congiuntivo di (4) non possono essere ritenute indipendenti (se così si facesse, il congiuntivo imperfetto potrebbe sì ricadere nell’uso illustrato avanti in 1.2, ma non si spiegherebbe il congiuntivo presente no mi noccia vicino, a meno di non pensare a un atto linguistico augurativo (par. 2); è però difficile pensare una congiunzione di un augurativo con un ottativo che lo precede e molti che lo seguono). 

Per l’infinito ai vv. 19 e 20, e per altri aspetti di questo passo, v. par. 3.

fine CM
1.2. Congiuntivo indipendente ottativo

Come in it. mod., l’atto linguistico ottativo può essere espresso, anziché attraverso la formula illocutiva vista, attraverso un mezzo grammaticale: un congiuntivo imperfetto (5)-(8)/(9a)/(10) o piuccheperfetto (9b) in frase indipendente.

In it. mod. il soggetto, se è espresso, è necessariamente posposto al verbo (se questo è composto, al verbo ausiliare o modale finito – cfr. Gr. Gramm. vol. III, II.5.2.1). Questo avviene anche in it. ant., anche se la posposizione del soggetto al verbo (inversione) non è, come in it. mod., una proprietà intrinseca dell’ottativa, ma viene a coincidere con la regola generale della struttura di frase (v. cap. 1, 1.3.1). Nelle frasi seguenti, infatti, la posizione iniziale è occupata da così con voi (5), così (6)/(9a), il giorno (7), or (8)/(9b), almeno (10) (per quest’ultimo v. 1.2.1), e il soggetto, se espresso, segue il verbo. Negli ess. (5)-(9) il soggetto è pronominale, in (10) (trecentesco) nominale. Sempre come nella struttura generale, l’espressione del soggetto pronominale è possibile (5)-(9), ma non doveva essere obbligatoria (anche se mancano, probabilmente per caso, ess. di soggetto pronominale non espresso):
1. pers.:

(5)
…così con voi potess’io in quell’ora / essere in terzo [come terzo, assieme al cuore e a madonna] sanza villanare [commettere villania]! (Chiaro Davanzati, Rime, canz. 16, vv. 31-32)

(6)
Cosí vedess’io lui fender per mezzo / lo core a la crudele che ’l mio squatra [squarta, fa a pezzi]… (Dante, Rime, 46, vv. 53-54 [a. 1321])

(7)
Il giorno avesse io mille marchi d’oro / che la Dianuzza fia [sarà] contessa Diana… (Rustico Filippi, Sonetti, 25, vv. 1-2)

2. pers.:

(8)
Ahi mala morte! or fossi tu disfatta [sconfitta], quando tu n’hai portato lo fiore del mondo [dal momento che hai portato via il fiore (la cosa migliore) del mondo]! (Tesoro volgarizzato (ed. Gaiter), vol. 4, libro 8, cap. 14, p. 57, rr. 17-18)

- in cui si osserva la posizione del soggetto tra verbo ausiliare e participio perfetto, come nell’ottativa moderna.
3. pers. (ess. trecenteschi):

(9)
a.
…è quasi mezz’arso (così fuss’elli tutto)… (Franco Sacchetti, Trecentonovelle, 121, r. 30 [XIV s. m.])

b.
Or foss’io stata il giorno strangolata, / ch’io prima fu’ veduta, o almen, quando / le veste di Dïana mi fûr messe, / ch’un feroce cinghial morta m’avesse [mi avesse uccisa]! (Boccaccio, Ninfale, ott. 257, vv. 5-8 [1344-1348(?)])

(10)
Almeno mi facesse Giove tanta di grazia, che la loro crudeltà fosse con le loro mani operata in me… (Boccaccio, Filocolo, libro 1, cap. 29, par. 14 [1336-1338])
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